
L ’ I S T R U Z I O N E  E L E M E N T A R E  
IN G E N O V A  E  L I G U R I A  
D U R A N T E  I L  M E D IO  E V O

(C o n tr ib u to  a lla  s to r ia  d e lla  c u ltu r a  in  I t a l i a )

1 no studio sulla costituzione e il funzionamento delle scuole 
elementari in Genova e nella Liguria nel medio evo, che non si col­
lochi soltanto dal punto di vista della storia della cultura o della 
pedagogia, e su di una impostazione esterna i1), ma tenga presente 
sopratutto l ’iifìuenza che esercitarono nella formazione, nello svi­
luppo e nella vita dell’istruzione elementare i fattori economici e so­
ciali della regione e del tempo, e chieda a questi fattori la ragione 
della prevalenza assunta dalla cultura primaria in confrouto di 
quella superiore, può offrire dati e conclusioni interessanti anche 
perchè esso rappresenta uno dei lati della demografia storica che 
finora è stato meno trattato.

Mi sono accinto a questo studio dopoché una non lieve fatica 
di ricerche nell Archivio di Stato genovese mi ha messo in grado di 
completare con nuove, numerose notizie il materiale già pubblicato 
dal. Massa, e di raccogliere altri elementi inediti per inteorare la 
trattazione dell’argomento (2).

Lungo il secolo decimosecondo in Genova si erano già affermati 
nuclei scolastici organizzati nell'episcopio e nei monasteri : in essi, 
insieme con gli elementi della dottrina cristiana o dell'avviamento 
ai cmei-icato, si insegnavano anche la grammatica e l ’aritmetica.
‘ on0 scuole che ̂ troviamo ancora nel secolo deeimoquarto e piutto­
sto fiorenti. Si giunse presto, però, alla costituzione di scuole laiclie 
che, per prima, sui principii del secolo X III, sorgono per iniziativa 
di insegnanti privati, e, m seguito, avranno una pubblica ricogni­
zione dallo Stato e dai singoli Comuni del Dominio. Di queste scuole
dalment^ PU bblÌChe S Ìa  Pr i v a t e > intendiamo di occuparci più spe-

(1) A llu d iam o  a l  la v o ro  d e l M assa , D ocum enti e n otifie  p er  la  s to r ia  d e l l  istru zion e  in 
(rénova, in Gior. S t . e L e t t .  delia L ig ., 1006.

f  . ( 2 n NeI le  n c e rc h e  SOn°  s t a t o  a s s i s t i t 0  ,ìa l  c o m p ia n to  c a v . A r tu ro  F e r r e t t o  e  d a l  p ro f . R a f  
a e e  Di T u ec i, a l l a  cu i - r a n d e  d o t tr in a  e  in sig n e  c o r t e s ia  t r ib u to  q u i p u b b lic o  r ic o n o s c e n te  

o m a g g io . P er la  s t o n a  d e ir is tr u z io n e  p u b b lic a  in I t a l i a  n e l m e d io  e v o , o l t r e  a l le  v e c c h ie  
o p e re  del G i |g b ie c h l ;  e  d eH 'O zan an i, si c f r . S a ly io l i ,  L ’istruzione p u b b lica  in I t a l i a  nei eec. 
t n i .  IX  e Λ , Firenze , ]898.
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11.

La notizia che dà G iacom o da V aragm e f r »  la concesbip 
dell'u so  della m itra  nella so len n ità, fa t ta  da A lessan d ro  I I I  mA 
117!» a l u m ilitin , sco lannn de .lam ia  (*), »<>» sap p iam o  se d ebba  r i ­
fe r ir s i ad  un m aestro  e c c le s ia s t ic o »  la ic o ; se pe lò  lilU ttiam o  < ìe a  
m itra , o  berretto  a lto , era  il d istin tivo  onorifico di u n a  d ign ità  
pubblica, potrem o argum entare che è questo il prim o Mcerno a, 
« η  m aestro  secolare. Del resto  è di poco posteriore quel ·
<namat ic i t s  che comparisce in un atto del 0 manzo 11.Π < * 11 ccl 4 
mente non è un ecclesiastico (a). I na scuola prettam en te la ic a  g ià  
co stitu ita  su i princip ii del secolo deiim oterzo ap p arisce  da un a tto  
del 21 gennaio 1221, in cui il notaio  Tom m aso de F o r n a n  uel u
l «one dà in locazione a l m aestro  llnrtoloineo, per tre  an n i, a «u sa 
g ià  a  lui a ffitta ta  a ltre  volte ini sc o la * regendum  (3i . Poco  dopo e 
Giovanni da V olta, che loca a m aestro  B ern ard o  de Lam ico roltam  
do in ii ìs met- quam habeo cum iu g rr **u  et exitu  *u o  et m volt,! 
m aqistcr Iialtlus reg it m ola *  (4t. Da queste in iziative iso la te  di jmie 
stri la ic i, a lle  quali si deve l ’ introduzione d e ir in se g n am e n to e le m e n ­
tare  in Genova fin dallo  scorcio del secolo dodicesim o, s i g iun ge 
presto, appu n to  in seguito  allo  sviluppo della cu ltura  ed a lie  nece* 
s-ità della  m aggiore richiesta di e ssa ,-a  form e asso ciative  fra  d iversi 
in segnanti con lo scopo di ap r ire  e di e sercitare  una scu o la . -·> «e » 
braio 12ls  si com pongono amichevolmente le differenze in so rte  ra

(1) Item i be V lU G ixt, C roaifo» Ja n u ti tr, in MCMtnU. Λ. t· & · tom o * * ·  * * '
(2 ) A lenino 0 1  S i i lo  M ClWW*. not. OiielW mo C.M*l»« n ·.·. I. loi. 13*. " r  ' 

n„a lo Indicheremo .-p r .- .a .n e n ie . n..„ ci - " I r e m o  ,lcl m ateriale p u b U ,r.< o  d .1  » U ~ -
fS) X H. not .le A m .n r fo l '* ..  1. lot. HT T .rtlm o eU u ... .le u r , di * r » 4 c  I M

9i ìun n o per lU .lo.na ,1»! I iM :  le ....... fe ^ m e n l- r i  « r e M .  ro p o r t i e r i .  lo Φ »  »
» 1 1  in -.vn am .n to eli Im e rio e del f . " · »  rfoMor, »1 .,».11 ·> d e .c  a
•tndln .lei d iritto  rom .no. -  Ter Flren.-e .1.1 12*7: l>er M ll.no 1 „ irbp
ve»in .1» R lT i) rial l ì 'S .  -  Dopo IWdoena. 0 « « ·  è I .  prtm » e iltk  ebe pre»e *
A lioli-ana. λι fnrono ngoalmente »Ιη*οΙί m ace ri e -o tìe là  .11 m .eatrl I"1"!' "  j
m aestri ,h e  I n s a n o  nel dom inilo o in , . - * * 1 1
W 1 , „ l i . .  di m e n a n t i ,  r te - .o * .ri.li-.mo » o . . .U e o  de, M a n a ·.., .» . M
delle « m e n i  torme »>»oelallte di laeoro ehe e .r a U e r i« a n o  I. medio ero . A ™  «
fit. aspetti ff.ni. M e a n to  d i,e r ,i  da ,n e „ i  di — a. p r r r »  * n , .e , 0 , “
teoson i un erto le .am e eon lo , . . d i o  M r * ^ ,  C fc  J .  ^
d e i m o f j l r i  < d ' i l i  t r o la t i  a e d o  « In d io  d i  1 lo ln fa n  π . ι  s t .  · ' , , „ „ r a r i l c ^ l l » '

f V »rv IV r v  f.Aty ifvT e «rflir. -  Quanto a firrow . p<*t ertomeli 1« ai *meum. I. <ap. Π  e pag. in» . v  , r ia rd a t i  cinque
perìcolo Infilale de 12*7, »n nn eenafmroto dei ronlrihtiroh I. - . . . jA|„|
magistri putrarvm , dirtrtM ti ne» direni ^ a r tie r i  etUndinl. Sono

J L - i . . . . —  ............  ;·™  S Û T
r isp e tt i* *  nell e t im o  d ·  «n m totoo J« 4 ^  ^  # J rom r p . -
C a r lo »  è U  rnerxinne di due *^noe. eoo U  «a * ΛοΒ*  λ η€ι | ·Λ|Υΐ , ΐη ο  di
rar#m (A rtk M *  dslt'u tim o  r « « I r » #  rod k e  delU 8 W  «  «  w
.Mato in Firenze). D f*o  riuette not Ilie »1 ch iarm o P tv t. rttm narafl* n *i
t  \r« h itio di in Fireore. autore di e n ·  eorounkarlooe : sPinam a s i  m ç  fi
ruoti fio ratim i d  importa del nel C on gm ao interna/H ra lc  per eli studi βϋΠ· popn e,

Coma. 7*10 settem bre 1931.
f i\ A. ? . O., Notai ifnM I. R. Î-. dœ . XXIV, n. 70.
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magistrum Albertum de Casali et magistrum Ubaldum de Sancio 
* c/fliano, dall’applicazione di nn contratto di collaborazione occa­
sione scholarum, stipulato il 27 febbraio 1247, e si stabiliscono i 
mezzi pei· ricuperare gli onorarli non pagati a scholaribus quos do- 
<111 , nonché la maniera di dividere i lucri per Pay venire i1). Nello 
Messo anno 1248, il 25 maggio, troviamo il primo contratto espliciro 

c°operazione fra due maestri : Alberto da Pistoia e Andreolo de 
hatione si impegnano per un anno a tener comuniter scholas, pagare 
per meta il fitto di una casa, et regere et docere pueros et scolares 
si ni ni in Janua, dividendosi lealmente a metà la fatica, le spese e

1 llt \ 1“)· 1 11 maestro Oberto da Santo Stefano riceve dieci soldi 
genovesi per impartire l ’ insegnamento, quod scict bene et convc. 
men ter ìegtrc, ad un tale Stefanino (3j ; un Durandus, magister 
scholarum, appare in un atto del 26 agosto 1251 (4). Così Rosso de 
\ otta rilascia una procura al maestro Alberto de Casali perchè chieda 
< io ( ι» g i spetta sui beni del fu maestro Ottone (5). Un’obbligazione 
piuttosto singolare di insegnamento è pattuita nella convenzione del 
1.» gennaio fra Giacomo Malocello e il maestro Pagano: questi 
promette a Giacomo di dare l ’insegnamento a ben sei fisrli di lui e 
inoltre ili 11011 teucre scolarci ultra septem nisi tua voluntate (°). 
E fino alla chiusura del secolo decimoterzo, le fonti ci offrono no- 
mie su alcuni maestri che operavano nella Superba: in un atto del 
<1 -iugno li'ti-l, si accenna alla casa di Pasqualino Castaldo dove ira- 
</i*t<r lanmnux tv,net .scholas (·).; nello stesso anno un Durante ma­
gister scholarum, acquista delio zucchero, insieme droga e un poco 
anche medicinale in quel tempo (*) ; l ’anno dopo abbiamo un Oberto 
da Lavagna, maestro di scuola (»!; un maestro Benvenuto Lavaggio 
riceve per scolaro, 1Ί1 giugno 32C,1, Guglielmo Crispino (10) ; nel 1273 
Guglielmo e italiano ila Novara si impegnano col maestro Andrea, 
canonico di Castello, a non assumere nella loro scuola aliquem pue­
ram c.r Μ,* qws nunc hahet il canonico Andrea : primo segno di 
difesa contro la concorrenza professionale ( " ) .  Xeii0 stesso anno si 
sache 1111 Ohcrtus di \otaria era maestro di scuola (J-'. Troviamo 
poi un Pietro, doctor gru ma lice e maestro (>s) ,un Giovanili magister 
■'«holarum, die si occupa anche di commercio, giacché, il 24 inaino

L ,s t r u z i o n e  e l e m e n t a r e  i n  G e n o v a  e  L i g u r i a  d u r a n t e , e c c . 267

(1) A 8. e,. , n o i . K. de* F u rn a r ii * , I ,  p a r to I I , fo l. 240.
(2) A, S . n o t . G fo. «li V ogio , 1. p a r to  I . fo l. 132v.
(3) \ . S. Ci. , noi li . do F u m a r i  ii«. IV , fo l. 206.
d ) A. •S. e ;.. lid i. B . de* F u rn a r iis , I I .  fo l. 228v.
(6) A. s . o „ n n l. Dl do F u rn a r ii* . I . p a r to  I . fo l. 164v., 21 a g o s t o  1252.
<«) A . s . (*■. n o i. Do P rn J olio , I. p a r to  I I , fo l. G.
(7) A iì., n o i. A. do S i g e stro , I H .  fo l. 146.
< *) 12 •c I t e o <l»ro 12M,. not . A . do S ig M ro , 11, fo l. l i l v .
<») A. s . <».. n o t. 0 . d a  :S o n i .  11. lo i. 130.

<10) V, ,s. ( ì ., n o t. ien . m azzo  V II
(11) 13 irilo,, n o i . F . da S. D o n ato , 1, fo l. 105.
(12) A. s . a . . n o i. (ì. d a N o n i .  11 ♦ fo l .  191.
<1.1) \ . liOt. X D entir. I , fo l. 12.
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1288 stipula un atto di accomeiida con Nicolò Vento ( ) .  Pellegrino 
do Sei-ino (2) , Bertone (3) , e Grimaldo (4) chiudono la serie dei mae­
stri i cui nomi sono ricordati dagli atti notarili, lino al 1300.

Precisamente in questo periodo la scuola genovese si rivela orga­
nizzata sia dal punto di vista corporativo che da quello tecnico e pro­
fessionale. E ' noto il primo documento c h e  dimostri* V unione dei 
maestri elementari in uno dei collegi professionali e artigiani della 
Repubblica genovese (5). Relativamente a d  a l t r e  corporazioni, que la 
dei maestri si può considerare una delle più antiche (°). ed e questa 
una prova del numero dei suoi componenti e dell'importanza sociale 
che appunto ai maestri attribuiva lo Stato. Com’era naturale la 
corporazione produsse per primo effetto la· compilazione di statuti ο 
capitoli, in cui i diritti e i doveri dei maestri vennero fissati come 
una garanzia della loro attività e come una funzione pubblica.

Indagheremo più avanti i motivi speciali che indussero a que· 
st’ultima considerazione il governo della Superba : per ora con - 
tinniamo col dire che, con decreto del 19 marzo 1403, il collegio tei 
maestri fu sottoposto direttamente all’autorità deir Ufficio dei Sm- 
dicatori (?). Oltre che negli statuti e nella vigilanza diretta per mezzo 
di uno dei più rigidi organismi di controllo della costituzione pub­
blica, razione dello Stato si esercitò molte volte con interventi legi­
slativi e normativi diretti. Citiamo le disposizioni emanate dal Go­
vernatore il 2G maggio 1406 (8) e il decreto del 28 luglio 1428 in cui 
si ordina ai Sindicatori della città che avvertano tutti i maestri i 
scuola « ut super erudiendis eorum scolaribus diligenter et solici, e 
attendant et propterea nul lavi indebitaci mercedem peicipiant »  ( ). 
La disposizione sembrerebbe rivolgersi più specialmente ai maestri 
privati, ma essa contempla anche l ’ insegnamento pubblico, istituito
lungo il secolo decimoquarto. e

La scuola elementare, anche lasciandosi funzionare parallela­
mente ed a titolo di libera attività quella dei privati, fu statizzata 
e m-unicipalizzata, senza dubbio, verso la metà del secolo decimo- 
quarto. A l Massa parve che «non risulti che esistessero delle scuoie 
stabilite per legge o per consuetudine a carico del governo » ( )· β | 
conosceva, nondimeno, i due documenti del 1374 e del 1376, nei qua ι 
si vedono registrati nei bilanci consuntivi della Repubblica gli sti-

(1)  A . S .  G ., n o t . G . d a  S .  G io rg io , V I ,  p a r t e  l i ,  fo l .  152v.

(2) A . S .  G ., n o t .  G . d a  N e rv i, V , fo l .  124.
(3) A . S .  G ., n o t . C. d a  Q u in to , n o t. ig n ., m a z z o  X IV .

(4) A . S . G ., n o t .  D . d e  C a m u lio , I ,  fo l .  157v.
( 5)  £ 7  m a g g i o  1 2 9 8 ;  c f r .  B e l g r a n o ,  in  Arch. s t .  i t .  3 a  s . ,  t .  V I , p a g .  1 C 7 , e  M a s s a ,  c i t . ,

p a g .  180.  ̂ ;
(6) C fr . M an n u c c i, D elle so c ie tà  genovesi d ’a rte  e m estieri d u ran te  il seco lo  X I I I ,  in Owr..

S t .  e L e t t .  d e lla  L ig .,  V I . 1905.
( 7 )  H . P . M . L eges Ian u e n se s. p a g .  7 2 7 .

(8 ) I b id e m , p a g .  711.
(g) A . S . G ., D iversorum  Com m unis la n u e ,  R e g . X V II ,  fo l.  30.

( 1 0 )  M a s s a  c i t . ,  p a g .  1 7 5 .
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pendi anuui di 100 fiorini ad Antonio de Calcina, dottore di gram­
matica e di soldi 240 al maestro Simone de Alexa, che pagava lo 
Stato. Possiamo aggiungere che, con decreto del Doge Gabriele Ador
110, in data del 20 marzo 1388, precisamente Antonio de Calcina era 
♦stato chiamato a reggere le scuole del Comune con lo stipendio di 
100 fiorini (^.Abbiamo già visto che il doge Domenico Cam poi re 
goso elesse maestro di aritmetica nelle scuole della città Tommaso 
da Pisa ; e, inoltre, con decreto del 12 agosto 148*9 il Governatore e 
gli Anziani ordinarono di pagare lire 31 ad Alessandro Kotengo, prò 
iessore d̂i grammatica, publice legen ti come salario di tre mesi di le 
zioni (2). Simone Arado, grammatice professor-, chiede il 20 settem­
bre 1401 il suo stipendio di lire 24, dovutogli dall’Ufficio di Moneta, 
che era 1 antico Ministero delle Finanze, perchè aveva insegnato 
publice per due mesi (3).

I  maestri delle scuole pubbliche cittadine, divise per contrade, i 
cui nomi ricorrono spesso nei nostri documenti, erano distinti con 
Pappellativo <( Pa lice  legentes » « scholas regentes », a differenza dei 
maestri privati, che si chiamavano semplicemente doctores o profes­
sores gramatice o aritmetice. E porteremo presto la prova decisiva 
che, sul principio del secolo decimosesto, anche i piccoli Comuni del­
la Repubolica ligure avevano scuole a carico del bilancio pub­
blico (4).

Poco dopo ii 1300, Pinsegnamento elementare, come si è avviato 
verso un riconoscimento ufficiale del governo, così tende alla spe­
cializzazione della materia di cultura. I  testi ci dànno qualche no­
tizia per individuare, nella sua sostanza tecnica, l ’istruzione elemen­
tare impartita nel periodo precedente.

II 14 gennaio 1288, Pietro, maestro di scuola, promette a Ga­
briele Frumento che insegnerà al di lui nipote Simonino artern gru 
matice ita ui sciai comode legere et scribere rationes suas (5) ; di mo­
do che si limitava al semplice fine di mettere in condizione Pallievo 
di leggere e scrivere secondo il suo bisogno. Invece, documenti suc­
cessivi specificano questo bisogno e rivelano il tipo delPinsegna- 
mento elementare genovese. L'11 gennaio 1307 il maestro Martino di 
Hispania si obbliga verso Giorgio e Pietro Vento ad istruire i loro

( 1) A . S . G ., Provisionalium , a . 1368, fu i. 40. I l  D e C a lc in a  r im an e  in se rv iz io  fin o  a l  13S5 
(A . S . G ., M asseria Comunis, a . 1385, fo l. 63) e  p e rce p isc e  re g o la rm e n te  lo  s t ip e n d io .

(2) A. S . G ., Diver. Comm ., R e g . X V II ,  fo li 143.

(3) A . S . G ., Diver Comm., R e g . X V II , 'fo l .  87. U n m a g is te r  a r t i s  ie o m e tr ie  in  c i v i t a t e  
la n u e  sc h o la s  re g e n s  c o m p a r isc e  in un a t t o  n o ta r ile  d e l 18 lu g lio  1491 (A . S .  G ., n o t .  B . 

d e  C a stro n o v o , I ,  fo l. 172).

(4) P e r  c i ta r e  un esem pio  a n a lo g ic o , c i r ife r ia m o  a  L u c c a , dove la  s e r ie  d e i le tto r i co n d o tti , 
c io è  m a e s tr i  s t ip e n d ia t i ,  ch e  sp e sso  r icevo u o  in p iù  d e l l ’o n o ra r io  la  c a s a  p e r  sè  e  g li  sc o la r i,’ 
ed h an n o  il p riv ileg io  del ju s  sum m arium  n e lle  l i t i  con  i lo ro  d isc e p o li ,  c o m in c ia  c o l  i350 . 

C fr . P . BARSANTI, Il pubblico insegnam ento in L u cca  dal sec. X IV  a lla  fine d el sec . X V I I I ,  L u c c a ,  
M arc h i. 1905, p a g . 106 e se g g .

(5) A . S . G ., n o t. v . de P o r ta ,  I I I ,  lo i. 255 v.
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tìgliuoli, Rufeto Manuele e Manfredolo, nella grammatica e nel la 
tino, ma tanto elie basti (donec ita et tamen) che essi ne sappiano 
tanto quod pertinet ad· mercatores t1). Dello stesso carattere è 1 inv 
pegno che assume il maestro Martino de Costella il 14 gennaio 1317 
verso Gotifredo Marcone; promette cioè di insegnare al figlio di Jiuy 
Nicolò, a leggere/scrivere e latinari secundani quod pertinet ad o ffi­
cium mercatoris (2). Poco dopo, il 30 marzo dello stesso anno, il 
maestro Salvo di Pontremoli si incarica per suo conto di erudire Ni- 
colino, figlio di Antonio de Tribogna, in modo che sappia leggere, 
scrivere, et f  acere epistolas sive hreves Itene et sufficienter ad modani 
mercato) uni Januensium (3). E, infine, si esprime più net rameute il 
maestro Lorenzo del fu Ugolino di Fontanemarose quando premette 
ad Antonio Lasagnino di insegnare ai figli di lui, Nicolò e Giovanni, 
cioè die possa far loro comprendere il contenuto di uno strumento e 
metterli in grado di scrivere unam literam mercantilem (4).

Dimodoché la scuola elementare genovese tende ad un indirizzo 
pratico, in relazione con le necessità professionali della popolazione : 
intendere un contratto nella sua forma interiore, tenere la corri­
spondenza di affari. Un simile indirizzo non poteva fare astrazione 
dall’aritmetica. Per questo ramo dell’insegnamento si crearono corsi 
specializzati : così si rinvengono ?/ί agis tri aritmetice, come per esem­
pio, Tomaso Bonasi, da Pisa, che è testimone in un atto del L° dicem­
bre 1383 (5).e Giacomo de Pissis, che è anch’egli teste in un atto 
del 28 marzo 1392 (β) , e7 infine, Pietro Lapi, fiorentino, testimone 
nell’atto IS luglio 1394 (7).

I I I .

L ’istruzione elementare si propaga e si afferma nelle comunità 
delle due riviere, col doppio carattere di scuola privata e di scuola 
municipale. Qui la documentazione è scarsa ; gli atti notarili appai - 
tenenti alle terre del Dominio genovese e custoditi nell’Archivio di 
Stato della Superba cominciano, in generale, col secolo decimo- 
quinto: non possiamo, dunque, riportarci con sicurezza agli inizi e 
ai modi di evoluzione delle scuole nelle riviere. Ma qualche accenno, 
per determinare la vitalità scolastica in Liguria nei secoli X I I I  X\ r 
l ’abbiamo rinvenuto. A  Sampierdarena insegnava nel 1407 il maestro

(1)  A . S .  G ., n o t .  C o r ra d o  d e  C a s te l lo ,  V I I ,  fo l.  16. »

(2) A . S .  G ., n o t .  V . d e  P o r t a ,  I I I ,  fo l .  225v.

(3)  A . S .  G ., n o t . U - C e rr in o , I I I ,  fo l .  67v .

(4 ) A . S . G ., n o t . ig n . ,  122.
( 5)  A . S .  G ., n o t . G . P a r is o la ,  I I I ,  fo l .  342.

(6) A . S .  G . n o t. C . K e v e llin o , V I ,  fo l.  122.
( 7)  A . S . G ., n o t . G . R e v e llin o , V I I ,  fo l .  192. U n a  c u r io sa  fo r m a  d i pen sum  s c o la s t i c o  ri­

t r o v a  in un fo g l io  v o la n te  u n ito  a g l i  a t t i  d e l n o t. E .  B is a m n i, I ,  r o g a t i  il 21 m a r z o  1311 : 

« P e r o  P u m o so  d e  Z u a n e  a  f a i t o  c o s se  in v e r  lo  m a is t r o  de  le  q u a e  e lo  se  p e n t i r à »  e d  è  s c r i t t o  
p e r  q u a t t r o  v o lt e .  U n  a l t r o  pensum , n e lla  ste.cs a  co llo c az io n e  è q u e s to  : « S e  lo  m e  c o m p a g n a  

a m a s s e  lo  v e g n ì d e  l a  s c o r a  n on  g e  p a r e u  g re v e  lo  le v a  d e  la  m a te n » .
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Lodisio da Milano (*) ; un atto (lei 5 agosto 1417 è rogato in Sani 
pierdarena nelle scuole dei giovinetti, sotto la casa degli eredi del 
fu Lanzarotto Cicala (2). La scuola di Sestri Ponente offre notizie 
più antiche: in un atto del 22 febbr. 1380 è una procura di Giovanni 
Cona da Castronovo, il quale si dichiara tiglio di Pietro, magistri 
scholarum in villa fSexti (3). Simone de Fissirengo vi insegna nel 
1422 (4j ; e nel 1445 vi è magister scholarum Nicola Acharino (5). 
Tommaso Moruele da Trisobbio è maestro di scuola in Voltri, secondo 
un atto del 18 aprile 1381 (6) ; invece è rector scholarum, cioè reg 
gente la scuola pubblica, nella stessa Voltri, Matteo de Lardarla il 
15 novembre 144G (7). Ad Arenza.no è maestro di grammatica Martino 
de Cavaleriis il 13 novembre 1397 (s); e il suo successore, Bartolomeo 
de Pruciis, da Molare, fu invitato a tenere le scuole e ad istruire i 
fanciulli da Corrado de Fossato e Bartolomeo Balbo, sindaci e pro­
curatori delPOspedale e del Comune di Arenzano, con impegno di 
grazia delle franchige godute da Martino (9). A Finale troviamo un 
maestro Lorenzo Fontana, piacentino, il 7 maggio 1409 i10) ed a Ven- 
timiglia Giovanni de Pisis, il 12 luglio 1413, è ugualmente ma­
gister scholarum (n).ln  data 8 luglio 1389, Giacomo Amadeo, podestà 
di Andora, stringe accordo con Giacomo Ganduccio maestro di scuola 
in Genova perchè fosse andato a reggere la scuola di Andora, fre­
quentata da quaranta ragazzi, mediante il compenso di sessanta fio­
rini airanno e una soma di legna per ogni allievo (12).

A  Quarto dei Mille insegnava, il 30 settembre 1330, Giacomo de 
Carcanio (13) ; a Reeco, il 29 giugno 1301, vi è un magister scolara m 
e dottore di grammatica chiamato semplicemente Pietro (14) ; a Ra­
pallo, il 3 febbraio 1282, Giovanni da Treviso i15). Le scuole di Sar­
zana sono fiorentissime nel 1388, e nei capitoli formati tra Genova e 
Sarzana nel 1407 è imposto a quest’ultima l ’obbligo di pagare col 
prodotto della gabella del sale salarium magistri grammatice legentis 
et doceatis in terra Sarzane (16). E vi troviamo di fatti un maestro 
Giovanni Meduseo nel 1-173 (l:).

(1) A . S .  G ., n o t . I .  d e  B e n e d e tt i ,  I ,  lo i .  35.
(2) A . S . G ., n o t. F .  C a sa n o v a , I ,  fo l .  109.
(3) A . S . G ., n o t. S .  F in a m o re , I ,  fo l .  74v.
(4) A . S . G ., n o t. N . M o n ta ld o , I ,  f o l .  106.

(5) A . S . G ., n o t. A . de  C a iro , I I ,  fo l.  336.

(6) A . S . G ., n o t. A . G ra sso , I ,  fo l. 109.
(7) A . S . G . , N o t . I g n ., R e g . X X V II I .

(8) A . S . G ., n o t. G. d e  lìo z o lc , 111, fo l.  89v.
(9) A . S . G ., n o t. P . C a lz a m ig lia , I ,  110.

(10) A . S . G ., N o t . I g n .,  122.
(11) A . S . G . , n o t . G . C a n e lla , I I I ,  fo l .  260.

(12) A . S . G ., n o t. L . B e rv e g n o , I ,  fo l.  66.

(13). A . S . G ., n o t. G . de  C a iu u lio , I I ,  p a r t e  I .  fo l.  36v.
(14). A . S . G ., n o t. E . de  P o r tu , I I I ,  p a r t e  I I ,  fo l.  257.

(15) A . S . G ., n o t. G . F in a m o re , I ,  fo l.  30.

(16) C fr . Giornale L igustico , 1876. p a g .  126.
( 17j  C fr. Giornale L igustico ,  1875, p a g .  235.
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Queste notizie, che hanno l'apparenza di casi sporadici, sia n- 
spetto ai luoghi, sia rispetto alle persone, potrebbero condurre al a 
supposizione che, affermando la diffusione della scuola elementare m 
Liguria nel medio evo, siamo andati un poco oltre. v Ί.

Ora, gli accenni che abbiamo citati sono insufficienti perche χΐ 
rendono tali le fonti, tutt’altro che numerose. Ma la relatività del 
loro valore, nei confronti della nostra affermazione, non apparrà co­
si restrittiva se poniamo quegli accenni in relazione con un pie- 
zioso documento inedito conservato nell’Archivio di Stato genovese. 
Esso è il Registrimi Caratatele, seti extimationis totius Ripariae 
Orientis et occidentis compilato, per ordine del Senato di Genova, nel 
1531 (1),Come termine cronologico, ci troviamo, con esso, un poco 
distanti dall’epoca clie chiamiamo il medio evo, e che ci occupa par­
ticolarmente : tuttavia non è possibile il dubbio che le notizie sul­
l'esistenza di scuole municipali in quell'anno, siano il prodotto di 
innovazioni e non corrispondano, invece, ad ordinamenti ed istitu­
zioni più antichi, e riprodotti come una tradizione nella λ ita munì 
cipale. Nella caratata, fra le spese bilanciate dalla maggior parte 
dei comuni liguri (2) , apparisce quella per lo viaisto de schola. Cre­
diamo utile fare lo stralcio daH'importantissimo registio.

R IV IE R A  D I PONENTE :

Busana paga per lo maisto 
de s ch o la all’anno, lire (3). 17 

Ceriana id. id. 107
Triora (Podesteria, compren­

dente : Triora, Molini, An- 
dagna, Corte, Castelfran­
co, Baracco, Baiardo) 200 

Taggia 197
Santo Stefano 40

Portomaurizio 228
Cervo 42
Andora 120
Toirano 100
Pietraligure 35
Giustenice 25
Vado (Podesteria, compren-

dente : Vado, Spotorno,
Bergeggi) 120

m  A . S .  G „  S e z io n e  M a n o s c r i t t i ,  n . 797. U ,  c a r a t a t a  d e l A  fu  d a  m e  in t e g r a lm e n t e  e d i t a  
e  a m p ia m e n te  i l l u s t r a t a  con  la  m ia  c o m u n ic a z io n e : « La popolaz:one dello S ta io  ig u rt  ji 

1531 sotto l'aspetto  statistico  e socia1“ ·. a l  C o n g re sso  in te rn a z io n a le  p e r  g li  s t u  i su  a p i  
la z io n e  t e n u to  a  R o m a  d a l  7 a l  10 s e t te m b r e  1981. D c-tla  m ia  c o m u n ic a z io n e , s t a m p a t a  in  

b o z z e  d i s t a m p a  p ro v v iso r ie , fu  d i s t r ib u i t a  a i  m e m b ri del C o n g re sso , e  fu  d a  m e  s \ o  a  n e 
s e d u t a  p o m e r id ia n a  d e l d i 8 s e t te m b r e  1931, o a p p r o v a t o  n e lla  d isc u ss io n e  c l ic  n e  s e g u i . 

E s s a  s a r à  r i s t a m p a t a  n e g li A tti d i d e t to  C o n g re sso .
(2) C a n ta ta ,  n e l l in g u a g g io  u ffic ia le  e  te c u ic o  g e n o v e se , è s in o n im o  d i c a t a s t o ,  p e ro n e  

c a r a t o  e r a  l a  f r a z io n e  d i q u a lu n q u e  c o s a  od  o g g e t to  d i v a lo re , te r re n i, c a s e ,  n a v i , ciue&ta de  
1531 è  l a  p iù  a n t ic a  e  fu  e s e g u it a  p e r  d e te r m in a re , s u l l ’e s t im o  d e i beu i d i c i a s c u n a  c o m u n i a  

e  m u n ic ip io , l a  q u o ta  d i a v a r ia  o  im p o s t a  ch e  d o v e v a  p e i c o rr isp o n d e re  a l l a  R e p u b b l ic a .  L a  
c a r a t a t a ,  d u n q u e , c o m p re n d e  i co m u n i s o g g e t t i  d e t t a m e n t e  a l  d o m in io  d i G e n o v a , n on  1 

c o m u n i convenzionati ( S a \ o n a ,  S p e z ia , €cc .) n è i fe u d i.
(3 ) L e  lire  in d ic a te  n e l t e s t o  so n o  d i p iù  t ip i ,  q u e lla  d i S a v o n a , d i G e n o v a , e c c . il c m  

r a g g u a g l io  s a r e b b e  c o m p lic a to . N e l t e s t o  r ip o r t ia m o  la  c i f r a  d e ll 'o r ig in a le  s e n z a  r ip o r ta r n e  il 

v a lo r e  a  q u e llo  d i G en o v a .
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Albissola 140 Voltri 50
Celle 120 Arenzano 100
Varazze 130 Sestri 45
Stora 40 Pegli 50

RIVIERA D I LEVANTE :
Arcola lire 140 Manarola < .>
Vezzano 50 Corniglia 40
Tivegni 60 Vejnazza 40
Polverara 45 Monterosso 30
Spezia (*). 150 Fra mura 90
Biassa 30 destri 42
Riomaggiore 50 Recco 30

Non mancano neppure riferimenti a maestri che spiegavano la 
loro attività, esattamente come i negotiatores delle loggie e degii 
scagni, nelle prosperose colonie dei genovesi in Oriente. Così, fin 
dallMl giugno 1289, in Gaffa vi è un Benevento, maestro di scuola (2). 
e, molto più tardi, il 14 giugno 1437, quasi come un indice della con­
tinuità del?istituzione, si trova Alfredo Alfieri, da Albaro (3). A  
Pera, nel 1390, vi è per maestro di scuola, un magister Thomas (4).

IV
Accanto ai maestri che abbiamo ricordati fino al 1300, indichia­

mo quelli che insegnarono fino al 1375, data sotto la quale comincia 
l'elenco pubblicato dal Massa (5) , elenco che completeremo, anche, 
con le notizie nuove che siamo riusciti a rintracciare.

1301, 14 sett. Gregorio, magister scholarum (Not. Ign. reg. 
XXV); 1302, 19 genn. Giovanni di Sant’Ambrogio ; 28 genn. Giaco­
mo di Carignano (Not. A. da Rapallo, I I ,  fol..35v., e fol. 32v.) ; 1303,
11 sett. maestro Benedetto (Not. A. de Gregorio, I, 203) ; 1306, 18 
genn. Simon, magister schola (not. G. Osbergerio, I, fol. 107) ; 1307,
11 genn. Martino de Hispania (not. O. Castello, IV , fol. 76) ; 1307, 
15 luglio, Pellegrino, magister scholarum in contrata Raveca (not. 
C. de Catello, V II, fol. 264); 1307, 6 sett. Thomainus de Arnoldis 
magister scholarum (not. A. de Laneriis, I, parte l i ,  fol. 35v.) ; 1310,
25 agosto, Percivalle da Zoagli (not. L. de Garibaldo), I, parte 1, 
fol. 47) il quale è ancora insegnante nel 1329 (not. G. Gallo, 11, 
parte II, fol. 155v) ; 1310, 25 agosto, Guglielmo de Carvari, magister

(1) P o rto v en ere  a v e v a  u n a  sc u o la  p r iv a ta  nel 1260 : c f r . G . F a lc o , U n a scu o la  p r iv a ta  di 
gram m atica  in Portovenere verso la m età del Duecento, n el B o llettin o  S to r ico  B ib lio grafico  
.Subalpino, d ire tto  d a  F . G abotto, an n o  X IV , n . IV -V , 1910.

(2) A .S . G ., n o t. L . de  S a m b u c e to , I ,  p a r te  I I ,  fo l. 100.

(3) A . S . G ., Diversorum Communis Ja n u e , filz a  9, li . 259.
(4) C fr. A tti Soc. L ia . di S t. P atr ia , X I I I  p a g . 158.

(5) Op. c i t . ,  ap p en d ice .
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scholarum (Not. L. de Garibaldo, I, parte I, pag. 87); 1311, -5 
maggio, Pagano de Carexi (not. B. Vivaldi, 1, loi. 166); 1.311, 11 
agosto, Federico Cibo (not. L. cie Garibaldo, I, fol. 99) ; 1312, 2 gen­
naio, Martino de Castelli, magister scholarum in contrata de Malo 
nibus (not. C. de Castello, X, fol. 49v.) ; 1313, 18 apr. Martinus de 
Castella, (not. C, de Castello, I I I ,  fol 237) ; 1314, 6 apr.^maestro 
Giacomo da Carignano (not. L. de Garibaldo, I I I ,  fol. 47) ; 1314,
26 sett. Maestro Dino, doctor scholarum in contrata Fontismarosi 
(not. C. de Castello, IX, fol. 149v.) ; 1315, 27 sett. Francesco da 
Sarzana, Nicolino di San Prospero, Manuele de Donato, Stefano, 
magistri scholarum (not. G. di Santa Savina, I, fol. 242); 1316, 
25 febbr. Raimondo de Fiorino (not. L. de Garibaldo, I I I ,  fol. 39) ; 
1316, 7 luglio. Michele de Mediolano (not. L. de Garibaldo, I I I ,  loi. 
189) ; 1318, 25 febbr. Pietro di S. Matteo (not. L. de Garibaldo, I I ,  
fol. 159v.), il quale è sempre vivo nel 1335 (not. B. Λ ivaldi, IX, 
parte I, fol. 69v) ; 1320, 20 maggio, Aimerico di Bosco (not. S. 
Vataccio, I, fol. 139); 1320, 12 agos. Benedetto, magister scho­
larum (not. T. Casanova, II, fol. 53); 1323, 11 ottobre, Giacomo 
de Carmis (not. L. de Garibaldis, I. parte I I ,  fol. I ) ; 1324, 12 
aprile, Rolando Pugnotus de Rapallo (not. B. Bennato, I, fol. 62); 
1325, 12 dicembre Percivalle de Valle, da Rapallo (not. S. Bat* 
tigati, I, fol. 106) ; 1328, 13 febbr. Petrus magister scholarum (not. 
G.' di Santa Savina, 1, fol. *321) ; 1337, 13 giugno, Laurentius de 
Hugolinis (not. R. de Rapallo, I, fol. 109) ; 1346, 26 giugno, Giovanni 
di Pontremoli ( not. G. de Ponte, I, fol. 108) ; 1348, 27 febbr. mae­
stro Matteo de Porta (not. G. La vero, fol. 8).

Mancano, poi, dall’elenco del Massa, iino al 1400, i maestri : 
Antonio del fu Giacomo de Penice (19 giugno 1378, not. O. Grasso, 
fol. 109); Antonio de Varcio (24 maggio 1380, not. A. de Credentia, 
I, fol 48); Rolando de Timeto (24 gennaio 1381, not. A . Ferracanis,
I, fol. 23) ; Antonio Marengo (5 giugno 1381, not. C. Revellino, I, 
parte I, fol. 98); Giovanni da Pieve (13 novembre 1384, not. A. de 
Credentia, I, fol. 82v.) ; Prospero da S. Biagio (7 maggio 1387, not.
A. Foglietta, I, parte I I ,  fol. 31) ; Giorgio Berrobianco (10 luglio 
1392, not. O. Foglietta, V II ,  fol. 121) ; Francesco Rainaldo di Ovada 
(26 giugno 1394, not. G. de Aiegro, I, fol. 216v.) e, infine, Oberto 
de Rogeato (13 nov. 1395, not. O. Foglietta, V i l i ,  fol. 358v.).

V
Più volte, durante la nostra esposizione, ci siamo imbattuti in 

maestri r*he, evidentemente, non erano genovesi, e che si erano recati 
a Genova per esercitarvi la loro professione. Già, nel noto atto di 
procura del 1298, su tredici maestri, sono forestieri Rufino da Tor­
tona, Tommaso da Fermo, probabilmente ( ino, che sembra toscano, 
Salvo da Pontremoli, Gregorio da Siena, Berlingiero da Moutevico, 
e cioè ben sei, e in una circostanza, quella della nomina a rappre­
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sentante dell’intero collegio, in cui essi assumono -una figura più 
che significativa. In un secondo atto di nomina di due candidati, 
del 4 luglio 1304 i1), i maestri forestieri, su tredici, sono ancora 
quasi 'ni maggioranza; considerando sempre come genovesi, e piut­
tosto arbitrariamente, quelli che non sono distinti col loro luogo di 
origine; Tommaso da Pernio, Giovanni da Piacenza, Salvo da Pon- 
tremoli, Rufino da Tortona., Giovanni da Brescia, Zino da Pavia 
mostrano, se mettiamo il documento del 1304 in raffronto con quello 
del 1298, che la proporzione ira l’elemento locale e quello di impor­
tazione è a completo vantaggio di quest’ultimo. Ancora nell’atto 
di procura del 5 dicembre 1315 (2), si rinvengono i seguenti maestri 
stranieri: Martino de Hispania, Salvo da Pontremoli, Nicoiino di 
Saluzzo, Nicola da Pistoia, sempre su tredici maestri (not. A. de 
Gregorio, Filza 2.a n. 9).

Vogliamo seguire da vicino questa forma- di immigrazione profes­
sionale ili Genova, limitando il nostro esame al secolo decimoquarto, 
perchè, crediamo, potrà suggerirci considerazioni non del tutto inu­
tili. L ’affluenza di maestri in Genova e in Liguria durante quel 
secolo, come, già, in quello precedente, è attivissima e si muove da 
molte città dell’Italia settentrionale e centrale. Da Asti vengono 
Manuele de Quaterdeis (3 giugno 133S, not. B. Bracelli. I I ,  fol. 
26v.), e Manfredo Bianco (23 marzo 1377, not. G. Bardi, I I ,  fol. 
3(>v.). Casale concorre col maestro Raimondo che reggeva le scuole 
in Fontanemarose (24 febbraio 1318, not. L. Garibaldo, I I ,  fol. 159), 
e col maestro Verone, che ritroveremo χήίι in là. Millesimo, col 
solo Francesco de Millesimo (27 giugno 1307, not. C. de Castello
I I I ,  fol. 230v.). Alessandria manda a Genova Alessandrino, il quale 
è dotto anzi che no, perchè in un atto del 28 giugno 1326 (not. L. 
de Nazari ο, XI, fol. 33) promette a Pietràio Pietri, da Chiavari, di 
insegnargli il modo di latinare in tutti i verbi e figure della gram­
matica e di rendergli familiari, in un anno, nientemeno che Pro­
perzio, Catone, Catullo ed Esopo. V i è poi un Guglielmo de Gua- 
stis, di Alessandria, che dai 1379 al 1400, regge le scuole di Genova 
e, sembra, ne ritragga un grande profitto pecuniario. Veramente, 
il 29 marzo 1379 (not. O. Foglietta, I, fol. 42) si procura una specie 
di agente produttore, quando costituisce per suo procuratore Gu­
glielmo Bonaventura di S. Remo, per accordarsi con qualsiasi per­
sona che accetti di venire con lui pro repetitore seu reformatore 
prefati domini magistri, e, insieme, per procurare nuovi scolari. 11 
14 ottobbre 1383 (not. G. Paricola, I I I ,  fol 295v.) vende una schiava 
turca, ma il 30 maggio 1395 (not. O. Foglietta, V I, fol. 160) ac­
quista terreni in Sampierdarena. Infine, il 10 aprile 1400 (not. O. 
Foglietta, IX, 236) fa testamento e lascia, fra l ’altro, i libri al ti­
glio, maestro Lodisio, e ad un Bonifacio studente di medicina.

(1) C fr. M assa , Doc. e not. c i t . ,  o a g . 180.

(2) A c cen n a to , m a  non p u b b lic a to  d a l M a s sa .
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Anche Valenza invia a Genova il maestro Quilico (18 agos. 1400, 
not. A. Brancaccio, I, fol. 340) e il maestro Domenico (not. B. 
Gallo, IX, parte i l ,  fol. 192v., 4 nov. 1406). V i è poi un maestro 
Berlingherò da Mondovì, in contrèia ortorum sancti Andree (20 
maggio 1203, not. U. Scarpa, l i ,  fol. 93). I l  maestro Antonio di 
Ceva insegna a Genova dal 1376 al 1398 (7 febbr. 1376, not. C. 
Revellino, I, parte I, fol. 41, e XIV, fol. 328). Un bel gruppo di 
maestri viene da Milano. 11 7 luglio 1316 (not. L. de Garibaldo,
I I .  fol. 123v.), Michael de Mediolano è Magister scholarum, e così 
lacobua (19 febbr. 1328, not. B. Vivaldi, X II, fol. 29), e così Pan­
toio de Tentoribus che riceve sette lire e dieci soldi come paga di 
un mese e mezzo di lezioni (A. S. G., Mag. Rat. Intr. et Exitus, 
1354, fol. 75); e il 1° agosto 1397 (not. G. Revellino, I, parte 11, 
fol. 15, cfr. Massa, pag. 175) Marco de Besuccio, de Mediolano, 
maestro nella contrada di S. Pancrazio, fa testamento e dich iara 
di possedere una preziosa raccolta di libri. Giovanni Creili, da 
Lodi, era andato ad insegnare a Caffa (1° giugno 1398, not. A. Fel­
lone, I I I ,  fol. 97); erano, invece, venuti a Genova Albertino Mar- 
tinengo, da Brescia (5 aprile 1316, not. A. de Gregorio, I I ,  fol. 
140) e maestro Giacomo (21 febbr. 1346, not. B. Bracelli, filza 7, 
c. 35). Da Bergamo si era recato il maestro Vincenzo ad regendas 
scola-s in Genova (12 luglio 1335, not. ign., reg. DCXI). I l contri­
buto che dà Parma è assai notevole. Fin dal 1298 è in Genova Ma­
gi ster* scholarum Giovanni da Parma (not. V. de Sarzana, I I ,  fol. 
99y.). Anierico de Parma vi insegna dal 1320 al 1335 (27 giugno 
1320, not. A. de Gregorio, I, fol. 220; 4 luglio 1335, not. B. V i­
valdi, IX, parte I, fol. 69v.) ; Odolino Sfoglia, che dice di essere 
di Parma, ed è, propriamente, di Pizzofreddo, è a Genova il 3 luglio 
1320 (not. A. de Gregorio, I, fol. 232) ma il 9 febbr. 1333, si trova 
a Savona e vi ha sposato Cita, del fu Francesco dei Conti di La­
vagna, (not. L. de N a zar io, XI, fol. 173v.). Giovanni Fornaciari, 
da Parma, maestro di grammatica e dottore in leggi, costituisce suo 
procuratore, il 13 gennaio 1365 (not. Giov. da Sarzana, I, fol. 
109), Domenico Bando di Andorra, pei* difendersi nelle liti che 
gli muove il lettore del Collegio dei Maestri. Liti appianate, evi­
dentemente, perchè Giovanni è sempre magister scholarum grama- 
tice il 20 novembre 1394 (not. C. Revellino, filza 4a., n. 44); Non 
meno numerosa è rimmigrazione di maestri da Piacenza. I l  primo 
di essi è Giovanni de Rivigocio, che apparisce in due documenti 
(18 luglio 1307, not. C. de Castello, V II, fol. 270v. e 2 maggio 
1310, not. L. de Garibaldo, I, parte I, fol. 31); a lui segue Fran­
cesco Catenaccio (27 giugno 1320, not. A. de Gregorio, I. fol. 220). 
Nicola de Lembellis de Placentia dai 12 aprile 1362 (not. B. lira- 
celli, filza 3.a, p. 184) al 3 maggio 1371 (not. Lorenzo de Petra, 1, 
fol. 107) è sempre magister scola non in Canneto. Il maestro Gia­
como è invece di Reggio (25 off. 1310, not. C. de Castello, IX, fol.
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12) e non da confondersi col Giacomo de Ursis, suo concittadino, 
ed ugualmente doctor gramatice scholarum nel 1353 (27 aprile, not.
A. de Fedenzolo, I, fol. 40v.) : vi è pure un Albertus de Regio. 
maestro, nel 1334 (14 dic. not. P. de Pignone, I I I ,  fol. I). Pavia, 
insieme con i dottori in legge, somministrava anche qualche mae­
stro : è difatti pavese quel Francesco de Biscossis che fa un con­
cordato con Simone de Guascis (}) e che fu incaricato da Marghe­
rita, contessa di Langasco, di acquistare -una schiava (14 nov. 
1368, not. G. Bardi, I, fol. 129v.). Dalla dotta Bologna partono 
tre maestri: Virgilio, doctor gramatice, che prende una casa in 
contrata Palatii (17 luglio 1420, not. A. de Gregorio, I, fol. 184), 
Francesco, che è testimonio in un atto del 26 febbraio 1346 (noe.
B. Bracelli, V I I? fol. 30), e Giacomo (12 luglio 1335, Xot. Ign. Reg. 
DCXI). Modena lia aneh’essa il suo rappresentante in Nicola de 
Maceto, maestro in contrata Raveche (21 nov. 1359, not. X. de Be- 
ligna.no, I, fol. 51). I meriti di Antonio Pierleoni, da Rimini, niae 
stro di scuola, dovettero essere eccezionali, se il governo della Re­
pubblica gli accordò la cittadinanza genovese (2). Maestri vennero 
anche dal \eneto: Tr eri tate, magister scholarum, è di Verona (10 
aprile 1401, not. A. Foglietta, II , parte l i ,  fol. 139), e Francesco 
de Tusculanis è  di Treviso (1° sett. 1395, B. Gallo, V I I ,  fol. 10?). 
Un maestro privato è Salvo de Oliva, di Pontremoli (S giugno 1310. 
not. R. Casanova, filza l.a, n. 81). Ci sono, poi, un fiorentino, 
Pietro Lappi de Faraboschis (3 agosto 1380, Div. Coni·. Iati ire, Reg. 
T. fol. 133) esentato dalle pubbliche avarie (imposte), un pisano ma­
tematico, già ricordato, Tomaso da Pisa,

Tommaso Angeli, di Viterbo (12 febbr. 1359, not. C. Revellino, 
λ ΓΙΙ, fol. 55), un altro Tommaso, di cognome Paganellis, da Fermo 
(2.> sett. 1318, not. A. de Gregorio, II , fol. 141v.) e Giacomo da 
Crescentino (3).

V I

Abbiamo lasciata in ultimo, per fare ad essa un luogo a parte, 
attesa la grande importanza dei documenti che vi si riferiscono, 
Toglierà. Anch’essa·, come attestano i documenti, e come hanno 
posto in luce storici antichi e recenti, già dalla fine del X II secolo 
eia centro notevole di studi (4).

Posta fra Pavia e Tortona, che furono rispettivamente runa

( j )  C fr . M assa, op . c i t . ,  p a g . 175.

(2) A. S . G ., Diversorum  Communis Ian u ef R e g . 52, 20 m a rz o  1451.

(3) C fr . ALIZERI, Notizie su lla scu ltu ra , e cc . v o l. I l i ,  p a g . 224.

(4) P er  q u e sta  p a r te  m i v a lg o  di u n a  b rev e  m etnor.H  in s e r i t a  g ià  n e l l ’ A n n u a r io  d e l  11. 

L iceo-G in n asio  S everin o  G ra tto n i d i V o g h e rà , a n n o  192S-29 co l t i t o l o  : M a e str i V ogh eresi in 
Genova e Liguria a lla  fine del sec. X IV .
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centro ])olitico e dì cultura di primo ordine (\) e l'altra centro re­
ligioso di primaria importanza, ne risentì i benefici effetti, tanto 
che dal l'epoca- predetta vi fiorirono prima le scuole religiose, te ­
nute successivamente, dai Padri Benedettini e dai Domenicani, più 
tardi le scuole regolari per i laici, istituite, come altrove, a spese 
del Comune, e, insieme con esse, le scuole private ( ') .

Le prime notizie di tali scuole per i laici in Λ oghera risal­
gono agli anni 1344-45, nei quali frate Gandolfo da Soliasco vi eser­
citava l'ufficio di maestro di grammatica, e al 1390, nel quale anno, 
addì 27 febbraio, il Consiglio generale del Comune stabilì lo sti 
pendio dei maestri di belle lettere, assegnando a Giovanni de !Ni 
gris 20 fiorini d'oro, ad Antonio della Rocca, « magistri artis gra- ©
matice », dieci fiorini d'oro per ciascuno.

Queste informazioni, piuttosto che da uno studio particolare 
sull’argomento, che non sarebbe sfuggito, alla meticolosa, cura del 
Manacorda, son fornite dall'autore di una storia della citta, dai 
canonico Giuseppe Manfredi, la cui opera, edita già nel 1854, parve 
a me meritevole di ristampa in occasione dell'XI Congresso Storico 
subalpino (3).E  siccome in quella· stessa circostanza pubblicai anche 
un mio volume sulle relazioni fra Genova e \ oghera nel medio 
evo (4) così ebbi allora ’a ventura di raccogliere negli archivi ge­
novesi, altre notizie su alcuni maestri vogheresi; il che mi autorizzò 
a ritenere che questo risveglio culturale di Λ oghera fu così vivo 
che eia essa, come da un semenzaio di istruzione, partirono mae­
stri che si recarono altrove, sopratutto nella riviera ligure e a 
Genova, a professarvi la loro arte. A  questo esodo contribuì pure 
qualche Comune vicino a Vogherà, come Pontecurone, quasi come 
a significare che, dal capoluogo, l'istruzione s era propagata rapi­
damente alla periferia.

Ecco i maestri :

278 G i a c o m o  G o r r i n i

(1 ) E ’ n o to  c h e  in  v ir t ù  d e l C a p i to la r e  d i L o t a r io  d e ll ’ an n o  825, ch e  i s t i t u ì  l a  s c u o la  

p u b b lica  e di S ta to  v e n n e  d i s p o s t o  ch e  P a v ia  e s te n d e sse  la  g iu r isd iz io n e  d e lle  p r o p r ie  s c u o le  a  

G e n o v a , M ila n o , B r e s c ia ,  L o d i , B e r g a m o , N o v a r a ,  V e rc e lli, A c q u i, T o r to n a , A s t i  e  C om o  
p e rc iò  i n c i s i v a m e n t e  a n c h e  V o g h e r a , a l lo r a  p ic c o lo  b o rg o . L a  s c u o la  di P a v ia  d iv e n n e  c e  

lc-bre e  l ’ e m in e n te  t r a d iz io n e  s c o la s t ic a  n on  s i  sp e n se  m a i e ir r a d iò  d e l su o  fu lg o r e  t u t t a  la  

v a s t a  z o n a  a l l 'in to r n o .
(2 ) C ol se c o lo  X I V , a l lo r q u a n d o , sc r iv e  F e rd in a n d o  G a b o t to , «n on  vi fu  in  ,  P ie m o n te  

c e n t r o  a b i t a t o  a n c h e  m in im o , i l  q u a le  non  a v e s se  l a  su a  s c u o la , e  non s i d e s s e  p r e m u r a  del 
l ’ i s t r u z io n e »  ( F e r d in a n d o  G a b o t t o , Lo S ta to  S ab au d o  d a Am edeo V II a d  E m an u ele  F ilib e rto ,  
T o r in o , R o u x  F r a s s a t i ,  1895, V o l. I l i ,  p . 204) ed  a g g iu n g e :  «L u o g h i o v e  o g g id ì  n on  so n o  p iù  
c h e  l e  c l a s s i  e le m e n ta r i  o b b l ig a to r ie ,  a v e v a n o  a l t r a  v o lta , fin d a g li  in izi d e l s e c o lo  X V I , sc u o le  

se c o n d a r ie  r isp o n d e n t i a g l i  a t t u a l i  g in n a s i e  lice i» .
I  d o c u m e n t i  si f a n n o  p iù  f r e q u e n ti  e  ci in fo rm a n o  ch e  l ’ in iz ia t iv a  d i p r o v v e d e r e  a l l ’ i s t r u ­

z io n e  e i a  s t a t a  a v o c a t a  a  sè  d a l C o m u n e , fo n d a to r e  di sc u o le  r e g o la r i  p e r  i la ic i .

(3 ) C a n . G iu sep p e  M an fre d i, S to r ia  di V oghera, e d i ta  n e l 1854, r ip u b b l ic a ta  in o c c a s io n e  

d e l l ’X I  C o n g re s so  s t o r ic o  su b a lp in o , con  p r e fa z io n e  d i G iaco m o  G o rr in i, V o g h e r a ,  t i p .  R u -  

sc o n i-G a v i- N ic ro s in i, 1908, p p . 155 e 208..
(4) G i a c o m o  G o r r i n i , D ocum enti su lle  relazioni fra  Voghera e Genova (960-1315), e d i t i  p e r  

l ’X I  C o n g re s so  s to r ic o  su b a lp in o . P in e ro lo , .Scuo la t ip .  A r t ig ia n e lli  d i P a v ia ,  1908.
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Giovanni Datarino de Viclieria comparisce come teste in 1111 
atto notarile dell’8 setteinpre 1366 (A. S. G., not. Revelli.no, V I, 
109) e in un altro atto del 2 dicembre 1374 (not. Caito, I I ,  fol. I).
11 12 giugno 1382 (not. I. Parisola, I, fol. 48) costituisce suo pro­
curatore generale Stefano Sardo de Vicheria per riscuotere ciò clic 
gli devono nei distretti di Voghera, Pavia e Tortona. I l  17 agosto 
dello stesso anno maestro Giovanni de Voghera professor grama- 
tìce riceve da Per are Scoto di Voghera, del fu Giacometto, 25 fio­
rini d’oro dovuti a lui, ad Enrico Balduini ed a Bardino Gatto, 
vogheresi, per atto 4 dicembre 1381, teste Pietro Saredo di Vo­
ghera. Il Datarino, dunque, ha stabilito in Genova la sua resi­
denza e ha scelto in essa il suo campo di attività professionale, 
tanto da incaricare un terzo di attendere ai suoi interessi nella 
città di origine.

Agostino de Mosarellis è un altro vogherese, maestro anch’egii, 
ma di proporzioni culturali assai più elevate del Datarino. In un 
atto dell’l l  luglio 1382 (not. Parisala, II , foglio 110) il rettore 
di S. Torpete in Genova costituisce suo procuratore presso la Curia 
Pontificia il maestro dominum Augustinum de V ic l ie r ia al quale 
dà il lusinghiero appellativo di magne scient ie vinoni. I l  16 febbraio 
dell’anno seguente è l ’abate di S. Fruttuoso, una delle più note­
voli autorità ecclesiastiche cittadine, che conferisce un incarico si­
mile a maestro Agostino. Domenico Lercari, uno dei rappresentanti 
del ricco e storico patrizio genovese, lo costituisce anch'egli suo 
procuratore il 6 febbraio 1393 (not. S. Parisola, IV , fol. 27), chia­
mandolo licentiatum in utroque jure.

Un altro maestro, Simone de Pazzarellis, de Voche-ira, di­
strictus Papie, doctor gramatice, funge da teste in a.tto del 12 set­
tembre 1357 (not, B. de Bravellis, I I ,  fol. 126).

Ma il personaggio sul quale devo particolarmente soffermarmi 
è il maestro Lodisio Calvo, di Voghera, intorno al quale ci sono 
conservati i seguenti cinque documenti che pubblichiamo nel loro 
testo originale in appendice, perchè, a parte il loro interesse in­
trinseco, riflettono pure direttamente alcuni punti di questa nostra 
trattazione.

I. 1396, IS maggio. Maestro Lodisio Calvo e maestro Verono 
da Casale costituiscono ama società per l'apertura e la gestione 
di una scuola in Cornigliano Ligure. E’ questo uno dei contratti 
tipici sul modo col quale si istituiva e si reggeva una scuola laica 
privata. I  maestri Lodisio e Verono erano già bene introdotti in 
Oornigliano, ciascuno di essi vi aveva alunni che, secondo le abi­
tudini genovesi, andavano a villeggiare nell’amenissima cittadina, 
dall’aprile al novembre. I  due maestri mettono in comune gli 
utili che derivavano dal loro insegnamento : però qui si tratta di 
allievi ricchi, e i due maestri pensano che, indipendentemente dalla 
loro clientela normale, ve n’è «un'altra, rappresentata da classi
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meno abbienti e da fanciulli residenti o nati a Cornigliano. Per 
essa istituiscono una, scuola speciale e vi propongono un terzo mae­
stro : detratte le spese di impianto e quelle per il compenso al mae­
stro, gli utili della scuola sarebbero stati divisi in parti uguali fra 
Lodisio e Verono.

I I .  1396, 24 maggio. I l  contratto precedente si allarga con 
nuovi elementi e si perfeziona. Maestro Lodisio e maestro Verono 
includono nel loro accordo il maestro Giacomo da S. Salvatore ed 
eleggono a reggere la scuola di Cornigliano il maestro Antonio de 
Guaytis ua Pontecurone, al quale assegnano uno stipendio non 
superiore a tre fiorini e mezzo d'oro, alla scadenza di San Mar­
tino (tale data, si comprende, era la chiusura dell’anno scolastico 
e Γ inizio del nuovo), e si obbligano di non accettare d’inverno a- 
lunni provenienti da quella scuola di Cornigliano. Rimaneva per 
essi il provento delle tasse e diritti emolumenta pagate dagli sco­
lari.

Il terzo documento ci porta in modo drammatico in mezzo alle 
lotte fra maestri, che non sempre si riusciva ad evitare in virtù 
di quegli accordi cui ho accennato. Dinanzi a fra Benedetto Scaf- 
facìa dfell’Ordine dei Predicatori, inquisitore deir eretica- pravità 
nelle provinole della Lombardia superiore e della Liguria, il mae­
stro Marco de’ Besozzi accusa il collega Giovanni di Palina « quod 
habuit multas mulieres » in virtù di sortilegi e incantagioni fatte 
sulla scorta di un certo libro del demonio. A seguito di ciò si 
istituisce un processo e si interrogano i colleghi dei due maestri 
(tra loro il nostro Lodisio Calvo), nonché tutte le persone colle 
quali l ’accusato ha qualche dimestichezza. Avendo costoro dichia­
rato concordemente che egli è un «fedele cristiano», «un buon 
uomo di vita lodevole e di buoni costumi sopratutto per ciò che 
riguarda i Sacramenti e la devozione alia Chiesa», viene assoluto; 
l ’accusa è dichiarata « frivola » e dettata « ex manifesto odio » ; 
l ’accusatore vien condannato in libre 15, fiorini 12 d’oro, a titolo 
di pena, «n e  delictum remaneat impunitum» e di esempio, «ne 
facilitas veniae tibi et aliis non prebeat incitamentum deliqnendi ». 
L'accusa era stata definita frivola, perchè a cuor leggero il Be- 
sezzi aveva portato a suo sostegno un solo testimone, la cui voce 
era stata soffocata dal coro unanime dei testi di difesa; l ’odio ma­
nifesto non è difficile pensarlo provocato dalla gelosia della pro­
fessione, che sembra dovesse rendere abbastanza a chi si fosse fatto 
una buona reputazione (x). Nella lotta per conquistarsi tale fama,

( 1 )  S u g li  o n o ra r i  d e i m a e s t r i  v e d i G . M a n a c o r d a , o p . c i t . ,  p a r te  I ,  p p . 1 7 8 - 1 7 9 . L o  s t e s s o  a u t o r e  

s o s t ie n e  ch e  g u a d a g n a v a n o  a s s a i  sp e c ia lm e n te  i m a e s tr i  p r iv a t i ,  i q u a li  « a l lo r a ,  c o m e  o g g i

i m e d ic i,  r ic o r re v a n o  a d  u n a  c o n d o tta ,  so lo  q u an d o  il p io p r io  v a lo r e , o  m e g lio  l a  p r o p r ia  

f a m a ,  n o n  re n d e v a  lo ro  p iù  f r u t t i f e r o  l ’e se rc iz io  lib e ro »  (R assegn a  degli s tu d i su ll 'a n tic o  in­
seg n am e n to  ita lian o , in Giornale sto rico  d ella  le tte ra tu ra  ita lia n a , v o l. X L I X , p . I I I ) .  D e l 

r e s t o ,  i  r e g g i t o r i  d e l la  c i t t à  d o v e t te r o  p iù  v o lte  in te r e s s a r s i  d e lle  p r e te s e  d e g li  o n o r a r i  d e i
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o meglio ancora per eliminare i concorrenti, sembra che qualche 
volta si adoperassero anche armi disoneste, del tipo di quella che 
si spuntò nelle mani di Matteo de Besozzi. Oltre che per il fatto 
in sè, che getta luce sull’ambiente degli educatori del Trecento, il 
documento) appare singolare anche perchè, asserendo Pinqoiisitore di 
avere interrogato « omnes et singulos magistros in Ianua comme 
rantes », veniamo a sapere quanti grammatici esercitavano, nel 13S7. 
nella città (!) Inoltre quella espressione «omnes et singulos» fa 
intravedere un interrogatorio al « corpo » degli insegnanti in Ge­
nova, e richiama così quel «collegio » che sappiamo costituito nella 
Superba già nel 1298 (2).e i cui statuti superstiti, del 1444, sono 
noti per le stampe (3), Il collegio dei maestri, era formato da un­
dici membri ed i loro nomi, oltre quelli dell’accusatore e dell’accu­
sato del processo, sono i seguenti :

Georginus de Portai, rector, - Antonius de Ceva, - Guillelmus, 
de Alexandria, - Odo de Malonis, - Veronus de Casali, - Iacobus 
de Palma, - Antonius de Valentia, - Lodius de Guastis de Alexan­
dria, - Lodisius de Calvis de Vigeria (4).

*
*  *

Gli ultimi due documenti contengono il testamento del maestro 
Lodisio Calvo e gl’inventarii dei beni da lui lasciati. Uno sguardo

m e a str i  lib eri. Q u an to  a  G en o v a, c ito  u n  b a n d o , p u b b lic a to  s o t t o  i l  d o g a to  d i A g o s t in o  
A d orn o , il 16 ‘ s e t te m b re  1497, co sì m o t iv a t o :  «C u m  s e n a t u  r e la t u m  f u e r i t  p r a e c e p t o re s  

g r a m m a t ic a e  seu  m a g is t r o s  sc o la e  v a ld e  im m o d e r a ta s  m e rc e d e s  a  p a t r i b u s  e x to r q u e r e  p r o  d o ­
ce n d is  p u e r is ..»  (A . M assa , op . c i t . ,  p  186).

P e r  V e n ez ia , sc r iv e  A . S e g a r i z z i  ch e il b iso g n o  g e n e ra le  d 'is t r u z io n e  e le m e n ta r e  in  c i t t ; t  

p o p o lo se  co m e la  r e g in a  d e ll’ A d ria tic o , f a c e v a  s ì  ch e  a l le  sc u o le  lib e re  a c c o r r e s se r o  n u m e  
ro si g li sc o la r i , e  ch e  q u e s t i ,  «p e r  u n a  c e r t a  m e d ia  a g ia t e z z a  b a s t a s s e r o  a  re n d e re  b en  
re tr ib u it i  i m a e s tr i» . A n zi, s a re b b e  q u e s ta  l a  r a g io n e  d e l t a r d o  s o r g e r e  d e lle  sc u o le  p u b b lic h e  
a  V en ez ia , ove le  c a t t e d r e  d i f ilo so fia  e  u m a n is t ic a  fu ro n o  i s t i t u i t e  d a l lo  S f a t o  s o l t a n t o  a  
m e tà  d e l sec . X V , e  l ’ in se g n a m e n to  e le m e n ta r e  fu  o r g a n iz z a to  n e l s e c . X V I .  (Cenni su lle  scuole  
pubbliche a  Venezia nel secolo X V . e su l prim o m aestro  di e sse  in A t t i  del R eale  I s t i tu to  V e­
neto di Scienze, le ttere  e a r t i , a n n o  sc o l. 1915-1916, v o l. L X X V , p a r t e  I I .  p . 638).

(1) A ltr i d a t i  s ic u r i, se m p re  p e r  G e n o \a ,  fo rn isc o  il M a s s a  p e r  l 'a n n o  1501, a llo r q u a n d o  i 
m a e s tr i  e ran o  22 (o p  c i t . ,  p p . 186-187) e  le  sc u o le  a p e r te  16 co n  500 a lu n n i ( iv i  p . 188).

(2) G . Manacorda,  o p . c i t . ,  p a r .  I ,  p . 143.
(3) Id .,  id ., p p . 189-205.

(4) In fo rm az io n i su  q u e s t i  m a e s tr i  s i t r o v a n o  n e ll ’ a p p e n d ic e  d e l p iù  v o lt e  c i t a t o  s t u d io  
M assa , a l  p a r a g r a fo  N otizie di m aestri che insegnavano in G enova nei seco li l r7V  e. Z K ,  

r icavate  da a tt i  n o tarili (o p . c i t . ,  p p . 317-319). A ccen n o  q u i a  d u e  r o g i t i  f r a  i p iù  in t e r e s ­
s a n t i  : « 1393, g e n n a io  12. P e r  m a n d a t o  d e l r e t to r e  A u to n io  d i C e v a  i m a e s t r i  d e l 

C o llegio , G iov an n i d i P a r m a , G u g lie lm o  d e ’ G o a s t i ,  F r a n c e sc o  d a  T r e v i s o ,  V e ro n o  d i  C a s a le ,  

A n to n io  d i V a len z a , L u d o v ico , G o a s t i ,  G iac o m o  d i S a n  S a lv a to r e  r a d u n a t i  p r o m e t to n o  a  O d­

don e M alon e lire  250 gen ov in e  p e l co rso  d i c in q u e  an n i, p u rc h é  d u r a n t e  q u e s to  t e m p o  n o n  
e se rc iti l ’ a r te  m a g is t r a le  n è s i f a c c i a  so s t i t u i r e  d a  a l t r i  a  su o  n o m e  p e r  t u t t o  i l  t e r r i to r io  

d elle  t r e  p o d e ste r ie , e  r in u n zi a i  d i r i t t i  e  a g l i  o n eri d e l C a p ito lo . I l  m a e s t r o  F r a n c e s c o  d e  

T rev ix io  a b it a n te  in  S o x il ia  q u e re la  il c o l le g a  R a f fa e le  B u rn e g o  (d i  L e v a n t o ? )  p e r  r i s a r ­
c im en to  d e lla  m e tà  d i fio r. 3 d ’oro  ch e d ev o n o  p a g a r e  in siem e p e r  m a n te n e r e  un  r ip e t i t o r e  

com u n e, d i nom e L e o n a rd o  d i T o r to n a , n e lla  v i l l a  d i S a n  P ie r  d ’ A re n a .
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all’ insieme dell’ atto, dettato al notaio il 9 ottobre 1397 in occasione 
della malattia die poco dopo trasse il testatore a. morte, dà l ’im­
pressione che questi, sebbene non mancasse di che vivere, non a- 
vesse fatto una gran fortuna colla professione : cliè gli stessi ferri 
del mestiere, i libri, piuttosto che acquistati in proprio, li aveva 
come garanzia di piccoli prestiti e malleverie. Ad ogni modo, pei* 
non molto che avesse, volle, da uomo abituato all’ordine dell1 in­
segnamento, « primo notare illos quibus debet, secundo illos a quibus 
recipere debet, tertio quod vult fieri de bonis suis et quaJitec vult 
ea disponere». Quanto alle cose da restituirsi troviamo: una toga 
nera quasi nuova, e quasi tutti i libri di maggior conto, avuti in 
pegno dal maestro Pietro di Levanto, riscattabili da costui con 14 
fiorini (anzi con 12 si corregge subito, lasciando pensare che i due 
rappresentassero l ’interesse vietato come usuraio dalla Chiesa, r i­
nunziato in previsione della morte, «  tiynens divinum indicium ») ; 
un bancale a Margherita, già schiava di Brancaleone Grimaldi, pi­
gnorato per il prestito di un fiorino; tre anelli a Francesco Cam­
panaro, avuti contro il mutuo di due fiorini; —  alcune tovaglie e 
altri oggetti casalinghi a Rufino de' Grossi di Vogherà, dovutigli 
per aver già riscosso in sua vece 20 fiorini ; — 20 fiorini d’oro al 
fratello limonino, costituenti la parte del reddito a lui spettante 
di alcuni terreni a Pioverà (*), ereditati dalla madre e amministrati 
prò indiviso dallo zio materno Francesco Calvo de Pioverà che 
ne rendeva conto al solo Lodisio; — alcuni oggetti di uso, e cioè 
due vecchie coltrici, un bricco d'acqua e un vaso di rame a Ca­
terina figlia di Guglielmo Barberi de Spigno : le quali cose « dicit 
se inveniste et scivisse postea quod erant suae». Con il che, e pen­
sando anche ai prestiti, il maestro Lodisio non si presenta coli’a- 
spetto di un perfetto galantuomo.

Della massa testamentaria eran debitori soltanto lo zio Fran­
cesco di 21 fiorini e 29 soldi di imperiali, e Tommaso Ritro da 
Firenze di 8 fiorini.

Se, venduto tutto quanto si fosse trovato in casa e in scuola 
e tolte 14 lire di genovini per la pigione fino al 1°. novembre 1397 
del « mediano » tenuto in locazione, e 8 fiorini per i funerali, fosse 
restato un attivo, Lodisio volle che si dividesse pei metà fra i 
poveri e il ricordato zio. Erede universale nei terreni di Pioverà 
fece la fìglioletta Petrina- sotto la tutela del Calvo, aggiungendo che 
se Petrina fosse morta prima di prendere marito, avrebbe da lei 
ereditato il tutore con obbligo che « de dimidia· parte bene fiat pau­
peribus». A l notaio, infine, jasciò un Valerio Massimo come com­
penso per la/ stesura· del testamento e per la copia che, most mortem, 
ne avrebbe fatto dal protocollo.

(1) P io v e r à ,  n e l m a n d a m e n to  d i S a le ,  fin d a  a l lo r a  g r a v i t a v a  n e ll ’o r b i t a  d i in t e r e s s i  e  
d i a f fa r i  d e l b o rg o  d i V o g h e ra .
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L ’inventario dei beni, compilato a cura del tutore delia bimba 
il 1 febbraio 1398, non si riduce a gran cosa, se si detraggono gli 
•oggetti posseduti a titolo di pegno. Di oggetti casalinghi testano 
una fornitura da letto, una da tavola da pranzo e una da cucina 
limitate allo stretto necessario, eccettuato un certo numero di 
svariati recipienti da vino; gli indumenti consistono in alcuni 
abiti, -una camicia, tre paia di calze, di cui una con suola, di­
versi cappucci, la suppelletile scolastica si compone, quanto alla 
mobilia, di una cattedra e di tre bancali nei quali eran riposti 
tutti gli oggetti pignorati e le gioie della Caterina·, bancali tenuti 
in casa del Collega Verono de Casali col quale Lodisio era asso­
ciato. La lista dei libri — per lo più in pergamena (papiro) e le­
gati in cuoio, oltre che dei salteri, delle esercitazioni grammatiche 
di Prisciano (il re. con Donato, della nostra scuola medioevale), e 
della immancabile Poetria di Gualfredo di Vinesauf i1) , dei se­
guenti classici: Virgilio (Georgiche e Bucoliche), Boezio, di Lucano, 
Ovidio (Epistole e Metamorfosi), Seneca (Epistulae ad Lucinum e 
tragoediae), Ovidio (Metamorfosi), Valerio Massimo. Quanto basta 
per confermarci il modello della mediocre libreria scolastica del 
Trecento (2), e per farci sapere che maestro Lodisio non si limitava 
all’insegnamento, diciamo così, inferiore, ma istruiva entrambi i 
gruppi in cui, nelle scuole di Genova, si dividevano i discepoli di 
allora, in latinates e in non latinates (3).

I  na nota apposta dal notaio in fondo del testamento ci in­
forma che il maestro Calvo morì quattro giorni dopo di aver di­
sposto delle sue cose, il 13 di ottobre e fu sepolto in S. Lorenzo. 
I l notaio afferma di aver pagato dieci lire per le spese di sepoltura, 
sul banco di Cosma Lomellini, a Matteo de Clavaro. L ’annotazione 
prende il senso dal fatto che il notaio, per avere un esemplare di 
Λ alerio Massimo, posseduto dal Calvo, aveva rinunziato ai diritti 
per la redazione del testamento e per le copie.

V II

Come possiamo spiegarci l ’afflusso veramente eccezionale di

(1) E ' fo r se  su p e rflu o  r ic o rd are  ch e il C arducci (L o  Studio  bolognese, d iscorso  p er  V V III  
centenario , B o lo g n a , Z an ich elli, 1888) e sa ltò  la  f ig u ra  del V in e sa u f , d o c e n te  a  B o lo g n a  

a i  p rim i del D u gen to , com e p recu rso re  del r ito rn o  a i  c la ss ic i . D e l q u a le  p a r e r e  fu ro n o  a n c h e  
il C asin i e il B e rto n i. C o n tro  il M anacorda (o p . c i t . ,  p a r . I I ,  p . 233).

(2) L ’e lenco dei lib ri di un a ltro  m a e s tro  in G en o v a, M a tte o  d e  B e s u z io ,  t r a t t o  d a l  t e ­
s ta m e n to  di co stu i del Ι." a g o s to  1379, è  s t a m p a t o  d a l  M assa  (on . c i t .  p p .  317-31S). D a  c o n su l­
t a r e  le  t a v o le  d i tL ibri scolastici nelle biblioteche m edievali ita lian e » , n e l la  c i t a t a  o p e r a  d e l 
M anacorda (p a r te  I I  p p . 338-377.)

(3) V edi A . M assa , op . c i t . ,  p . 187. E g l i  so s t ie n e  che i la tin a n te s  « s t u d ia v a n o  i p r im i 

e lem en ti d e lla  g r a m m a t ic h e t ta  e  im p ara v an o  a  le g g e re » , m e n tre  i non la t in a n te s  « s i  d a v a n o  

a l  com m en to  deg li a u to r i» . S o stien e  il c o n tra r io  il M anacorda in R assegn a  d eg li s tu d i,  e c c . c i t . ,  
p a g . 113, e n e ll’o p e ra  Storia  della scuola, ccc . c i t . ,  p a r . I ,  p p . 1S0-1SS, n e lle  q u a l i  t r a t t a  a m p ia ­
m e n te  d e ll'o rd in am en to  d eg li s tu d i e dei v a r i c o r s i s c o la s t ic i .
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maestri di scuola nella Superba? Non crediamo eccessivo affermare^ 
se si rifletta che il numero dei maestri di cui si occupano i nostri 
documenti non è assoluto, e che lascia, anzi, sottintenderne un al­
tro assai più vasto, che la causa determinante di questa immigra­
zione non è limitata semplicemente alle migliori condizioni econo­
miche offerte dalla vita genovese, in quel tempo. Le migliori con­
dizioni economiche ci fornirebbero una spiegazione troppo generica 
e unilaterale, mentre altri fattori specifici, che metteremo in rilievo, 
danno al fenomeno il significato più vicino.

Un’osservazione preliminare è necessaria, e, per essa, valgono 
i dati che abbiamo già esposti. I l  Governo e la popolazione di 
Genova non curano eccessivamente la cultura superiore. Non manca, 
nel medio evo, una vita letteraria, ma essa non è diffusa, non ha 
un’importanza sua, e non può essere considerata come un centro di 
irradiazione che attragga a sè 1’ attenzione e lo stimolo imitativo 
di altre regioni (1). Lo stesso umanesimo, che fu il secolo d’oro della 
cultura in tutta la penisola, a Genova trovò correnti ristrette, an­
che se non prive di valore (2). I l  collegio dei dottori, già· formato 
durante il secolo decimoquarto, era l ’unione di giudici e di patroci­
nanti che non compivano a Genova i loro studi o almeno non eb­
bero uno studio generale che molto più tardi, e per iniziativa di 
privati (3). Così si spiega il numero piuttosto rilevante di studenti 
genovesi che frequentano le università italiane e anche qualcuna 
delle straniere (4).

A ll ’opposto, l ’ istruzione elementare è, non solo incoraggiata 
nelle iniziative dei privati, ma anche statizzata. I  maestri fore­
stieri trovavano a Genova una difesa giuridica nel collegio e una 
tutela nel Governo il quale riconosceva ad essi il diritto di eserci­
tare la professione, senza l ’obbligo di assumere la cittadinanza, e 
stabiliva con loro speciali condizioni per il. pagamento delle avarie 
ordinarie. I  maestri diventavano in questo modo convenzionati col 
Comune, ottenendo il vantaggio di pagare ogni anno una somma 
fìssa, determinata nel decreto di convenzione, molte volte assai lieve : 
posizione privilegiata di fronte agli stessi cittadini, i quali corri­
spondevano, invece, ogni anno, una cifra che oscillava sempre, in 
rapporto con i bisogni della finanza pubblica, giacché il Governo 
decretava l'ammontare globale della avaria, e speciali commissari!

(1) C fr . Spotopno, S to r ia  le tte ra r ia  della  L igu ria ,  G en o v a , 1824-27, 4 vo i.
(2) C fr . B b a g g io , Ja c o p o  B racelli e VTJmanesimo in L igu ria , A t t i  S o c . L ig .  S t .  P a t r .  v o i. 

X X I I I .
(3) C fr . I sn a rd i, S to r ia  d e ll’U n iversità  di Genova, G en o v a , 18G367, e  L a t t e s ,  P er  la  s t a r i *  

•Je lV U niversità  di G enova, A t t i  d e l la  R . U n iv e r s i tà  d i G en o v a , v o l X X V .
(4) S i v e d a ,  p . e s .,  D a l l a r i ,  1 ro tu li dello stud io  bolognese, B o lo g n a , 1907, e  G lo r ia ,  M onu­

m en ti d e ll 'U n iv ersità  di P ad o v a ,  1850, M anacorda, in A nnali delle U n iversità  T o scan e ,  X X I , 3899, 
e  G iornale  L igu stico ,  1888, r isp e t t iv a m e n te  p e r  le  U n iv e r s ità  d i B o lo g n a , P a d o v a ,  P i s a  ?  

P a v ia ,  f r e q u e n ta te  d a i  ge n o v e si e  d a i  l ig u r i n e l m e d io  evo.
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la ripartivano fra i cittadini contribuenti (*). Parecchi documenti, 
dei quali qualcuno abbiamo già citato, ci mostrano maestri esone­
rati da ogni carico di avaria. Si dirà che questa situazione i mae­
stri ebbero comune con i dottori e con altre classi sociali : è questa 
una assimilazione che irrobustisce la nostra tesi, e dimostra quanta 
sollecitudine lo Stato genovese abbia usata per l ’ insegna mento ele­
mentare, anche per questo riguardo. Non solamente, dunque, non 
poneva alcun limite e tanto meno impedimenti all’ immigrazione di 
maestri, ma la invitava ed incoraggiava. Un solo esempio di proi­
bizione si trova, nella legislazione generale o nei provvedimenti par­
ticolari del Governo genovese, in materia di dimora di insegnanti 
stranieri nella Superba: ed è in un decreto del 1403-1407 (2)> col 
quale si proibiva a chiunque fosse del ducato di Tuscia, di Napoli 
e di Sicilia o della Romagna di docere pueros in civitate lanue ora- 
maticam. La ragione di tale legge ci rimane oscura, e nel testo (1\ 
essa è dichiarata dieta oribilis et auditu. Ma, a mio giudizio, la 
proibizione si potrebbe spiegare bene per la Toscana a cagione dello 
stato di guerra quasi permanente con i Visconti di Milano, e press’a- 
poco analoghe ragioni dovrebbero avere prevalso anche per Napoli e 
Romagna. I contravventori al detto decreto sarebbero stati puniti 
con la multa di mille fiorini e, non pagandola, sarebbero incorsi 
nella pena- della fustigazione £ del bando. L ’incoraggiamento ad 
una larga immigrazione di Insegnanti elementari in Genova da parte 
delle Supreme autorità dello Stato ha una riprova nel fatto che 
assai spesso permettevano a maestri di aprire scuole nella città, 
senza che fossero inscritti nel Collegio professionale e senza i ’os- 
servanza delle norme statutarie della corporazione.

Vogliamo portarne un esempio nel significativo documento ine­
dito trascritto integralmente in appendice. In esso il Governo ge­
novese (rappresentato allora dall’arcivescovo di Milano Bartolomeo 
Capra, governatore per Filippo Maria Visconti, al quale Genova 
si era sottoposta) respinge una protesta avanzata dal Collegio dei 
Professori di grammatica cittadini contro la concessione fatta al 
maestro Francesco della Torre di Castronove di esercitare l ’inse­
gnamento.

Il Collegio si riferiva alle norme dello Statuto e citava le tre 
condizioni essenziali per aprire scuole nella città : Pesame sulla 
moralità .sull’abilità professionale e sulla dottrina dell’aspirante, 
fatto a cura del Collegio, il pagamento delle tasse, l'immatricola­
zione nel collegio. Si lamentava che, mentre erano rispettati e man­
tenuti gli statuti delle arti manuali, fossero violati proprio quelli 
di un’arte liberale, e chiedeva l'annullamento della concessione fatta 
al della Torre e un maggior rigore nelle concessioni future.

(1) C fr. SievekiNG, Studio sulle finanze genovesi e in partico lare  su lla  C a sa  di S . G ìo tqw . 
•traci. Soarrti, A t t i  So c . L ig . d i S t .  P a t r .  X XV , p a r te  I  e II.

A . S . G . Diversorum, XX, fo l. 8.
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I l  Governo riconfermò in tutta, la loro efficienza gli statuti del 
collegio dei grammatici, ma non volle revocare la concessione perchè 
non pareva cosa degna ritornare con un provvedimento in senso 
contrario su di una deliberazione presa da lui stesso precedente 
mente.

Possiamo ora precisare i nostri concetti.
L'insegnamento elementare assunse, in Genova e nella' Liguriar 

una forma e un indirizzo tipicamente locali. Esso doveva proporsi 
non un fine culturale generico, sia pure limitato, ma quello di dare 
ai giovani genovesi il mezzo più pratico che teorico di scrivere 
una lettera secundum us-um mercatorum januensium e di orientarsi 
rapidamente e sicuramente nei conti e nei ragguagli fra tante di­
verse valute correnti negli scali del Mediterraneo, dell*Olanda, del­
l'Inghilterra e della Germania, e sulle piazze italiane e straniere 
del medio evo. Le grandi consorterie di banchieri e di negozianti 
avevano filiali e scagni da per tutto: era necessario conoscere la 
tenuta dei registri, valutare le lettere di cambio, inviare corrispon­
denze e rapporti. Sicché l'istruzione si prefigge questo fine e il nu­
mero delle scuole genovesi si giustifica con la mravigliosa espan­
sione, troppo nota perchè io la ricordi, del commercio della Superba,, 
fin dall’alto medio evo f1).

La sollecitudine dell’intervento statale nel diffondere e inco­
raggiare questo grado di educazione culturale a. preferenza di quella 
superiore si spiega ancli'essa con le linee particolari della costitu­
zione repubblicana di Genova y2). I l  governo fu costantemente l ’e­
spressione di quelle potenti consorterie di nobiles, cives et negotia­
tores, che, con tre sinonimi, dai visconti del secolo decimo ai ricchis­
simi alberghi del secolo decimosettimo, erano gruppi di armatori, di 
banchieri, e di mercanti. La stessa classe sociale, dunque, nella quale 
era decisivo e specifico il bisogno di scrivere e far di conti, e che, 
gradatamente, era riuscita, quasi, ad identificare la stessa Repub­
blica- col Banco di San Giorgio (3).

Infine, la larghezza usata dal governo genovese verso 1 immi­
grazione degli insegnanti forestieri, ha rilievo dal fatto che, da una 
parte, per il numero degli allievi, e cioè quasi la jnaggioranza- della 
popolazione, occorrevano maestri, dall’altra, i genovesi, non conside­
rarono l'istruzione come mezzo per l'acquisto di una nuova profes­
sione, ma come il complemento necessario ciella loro professione tia- 
dizionale, e raramente furono essi stessi insegnanti.

(continua) GIACOMO GORRINI

(1 ) D a g l i  a n t ic h i  a n n a l i s t i  la i c i  (e d . I m p e r ia le  d i S . A n ge lo  e  d i M o n le o n e ) a l  G iu s t i ­

n ia n i  e  a l  C a so n i. T n a  t r a t t a z io n e  sp e c ia le  in C a n a le , y u o v a  is to ria  d e lla  R e p u b b lica  d i G e­
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